
IL MONTE CIRC:EO 
LE SUE GROTTE PALEOLITICHE 
ED IL SUO UOMO FOSSILE 

A. C. BLANC 

IL Monte Circeo, orlato delle sue. numerose grotte, e situato in una posi­
zione topografica privilegiata sia dal punto di vista climatico che per la 
vicinanza a vasti territori di caccia, sembra esser stato, nel lontano pas­

sato, una vera metropoli· paleolitica. 
Le campagne di ricerca e di scavo, ,::he vi sono venuto svolgendo dal 

1936 in poi, hanno condotto all'accertamento di una serie di giacimenti 
paleolitici, contenuti nelle grotte litoranee del Monte, e che si riconnet­
tono con quelli che avevo già rinvenuto negli anni precedenti sulla costiera 
anziate e pontina, tra la Torre Caldara e Terracina (1). 

Partendo da Torre Paola e fino a Torre del Fico ho esplorato tutta una 
collana di grotte situate a pochi metri sul livello del mare, e talvolta invase 
dal mare stesso. Un gran numero di esse-conserva lembi del riempimento 
pleistocenico, contenente resti di fauna e di flora fossile e selci scheggiate 
paleolitiche (2). 

In queste formazioni qu11temarie 1~ storia geologica recente della 
costiera circea si legge come in un libro aperto. Essa si ricollega d~ altronde 
direttamente a quella già riconosciuta in altre località mediterranee, e 
conferma quel potente ritmo d'insieme dei fenomeni climatici, fìsiografici 
e paleontologi-ci del Quaternario, che appare sempre più chiaro col · pro­
gredire delle ricerche (3). 

(I) BLANC A. C., Sulla stratigr4ia quaternaria ikll'Agro Pontino e della bassa Versilia. Boli. 
Soc. Geol. lt., LX. fase. 2, Roma, 1936. 

ID., Nuo11i giacimenti paleolitici del Lazio e della ToJCllna. Studi Etruschi, Xl, Firenze, 1937. 
(2) BLANc A. C., Fauna a Ippopotamo ed industrie paleolitiche nel riempimento delle Grotte lito­

r~ del Monte Circeo, I O La Grotta delle Capre, 2° La Grotta del Fossellone. R. C. R. Accad. Naz. 
dei Lincei, XXV, serie 6&, 1° sem., fase, 2, Roma, 1937. 

ID., Una serie di nuo11i giacimenti pleistocenici e paleolitici in grotte litoranu del Monte Circeo. 

lbid., XXVIII, serie 6&, sem. 2°, fase. 7-8, Roma, 1938. 
ID., Un giacimento aurignaziano medio nella Grotta del Fossellone al Monte Circeo. Atti Soc. lt. 

Progr. Scienze, Bologna, 193K 
(3) BLANc A. C., Low le;uels o/ the Mediterranean Sea during the Pleistocene Glaciation. Qwirt, 

Journ. Geol. Soc. of Lonclon,. XC, 3, 1937. 
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La pre~nza delle cavità litoninee suddette si riconnette al carsisme> 
già antico del massiccio liasico del Monte Circeo: l'àzione marina ba 
poi accentuato durante il Quaternario l'opera del carsismo, ogni qualvolta 
il livello del mare ha raggi-unto la quota ove si aprono queste cavi.là. t. 
verosimile che esistano grotte in numero analogo anche sulle pendici 
più elevate del Monte, o sui suoi versanti ihterni, ma qui · esse sono di. 
regola mascherate dai lembi di detrito di falda, spesso cementato in po~ 
tenti masse di hreccial che vi si add<>àsano tutto attorno. 

Fig. I. - Le grotte litoranee ciel Monte Circeo. 

I. Grotta spaccata di Torre Paola +. ..:.... 2. Grotta aperta. - 3. Grotta dell' lsolotto +. -
· 4. Grotta d,el Bombardiere. - 5. Grotta Breuil++·. - 6. Grotta della Maga Circe+. -
7 .. Spiaggia dei Bombardieri+. - 8. Grotta del Rimbombo+. - 9. Grotta dei Tre 
Luigi+. - IO. Grotta Anna++. - 11. Grotta della Fessura+. - 12. Grotta delle 
Palme+. - 14. Grotta dei.Pesci+. - 15. Grotta dell'Alabastro. - 16 e 17. Grotte di. 
Torre Cervia. - 18. Grotta dell'Acquario++. - 19. Grotta del Faro. - 20. Grotta 
Elena++. - 21. Grotta• del Fossellone.++. - 22. Grotta dèll'Impiso+. - 23. Grotta 
delle Capre++. - 24. Grotta Azzurri!. - 26. Grotta del Presepio++. - 29. Grotta 
del Cervide++. - 30. Grotta. Stefanini++. - 31. Grotta di Torre Fico++. -
32. Grotta Guatteri++. 

Le grotte nn. 13, 25, 27 e 28 sono cavità yuote. 
+ = Grotte contenenti residui di riempimento detritico. 
++ = Grotte il cui rie'mpimento ha fornito, fauna. fossile ed industria paleolitica 

Nella regione compresa tra il livello marino attuale e i trenta metri 
sul livello del mare, le azioni dinamiche e chimiche del mare tirreniano~ 
che durante l'ultimo periodo interglàciale batteva a 10-20 metri di altezz4_ 
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che ha fornito fauna a Rinoceronte cd indusìria litica pontiniana. 



sulla scogliera, ha messo in rilievo ed hà ampliato le cavità costiere. Queste 
sono poi rimaste all'asciutto, quando, all'inizio dell'ultimo periodo glaciale, 
il progressivo accumulo di enormi masse dì ghiaccio sui continenti fece· 
abbassare il livello di tutti i mari aperti, e quindi anche quello del Medi­
terraneo, fino ad una quota che si aggira intorno ai - 100 metri. 

Questa regressione mari,na ha allora prodotto profonde variazioni 
nel profilo dell'Italia : l'emersione di una gran parte della piattaforma · 
<:ontinentale, oggi nuovamente sommersa, aveva determinato la riunione 
di molte isole al continente, l'alto A9riatico ~ra emerso 6na all'altezza 
di Zara e Pescara, e vaste pianure in leggerissimo declivio si stendevano 
verso occidente dinnanzi alle attuali scogliere tirrene: cosi pure davanti 
al Circeo (1). . -

·L'Uomo ha assistito a queste grandiose trasformazioni. della scena 
,costiera : nel suo moto regressivo, il mare aveva lasciato ali' asciutto anche 
le grotte del Circeo, e sulle spiagge fossili tirreniane, contenenti la· fauna 
a Strombus bubonius, che vi costituiscono iri genere il termine·basalé della 
serie dei terreni di riempimento, gli Uomini preistorici sano ven1,1ti àd 
accendere i loro fuochi, ~ cuocere e rmngiare le loro prede e a foggiare· i 
propri strumenti di pietra. 

Lentamentè, nel corso dei millenni, le grotte si vennero poi riem­
piendo, con i detriti lasciati dall'Uomo, sepolti a mano a mano dai fram­
menti di pietra che il disfacimento chimico e termoclastico faceva franare 
-dalla volta, e dalle sabbie, trasportate aal vento. Negli strati del riempi­
mento si sono così accumulati i resti delle specie umane, e dei tipi diversi 
<li animali e di piante, che nelle successive epoche avevano costituito gli 
-elementi del quadro biologico ambientale. 

Gli animali, i cui resti fossili· sono abbond,nti, ed i frammenti di 
-carbone, di cui è .cosparso il terreno che li racchiude, consentono oggi di 
ricostruire questi ambienti biologici nelle successive trasformazioni da 
-essi sùbite, durante le mutevoli vicende climatiche di quel tempo. Lo 
studio petrografico e sopra tutto quello geochimico e paleopedòlogico dei 
-successivi strati di riempimento aggiungono inoltre dati interessànti sulle 
-condizioni climatiche dell'epoca in cui i rispettivi t~rreni si sono formati (2). 

Come ai Balzi Rossi di Grimaldi · (3), come nella Grotta Romanelli 
jn Terra d'Otranto (4), gli strati di origine continentale che nelle grotte 
del Circeo si sovrappongorio alla spiaggia tirreniana, contengono la fauna 
<:alds a Ippopotamo, relitta dell'ultimo periodo interglaciale. E come ai 
Balzi Rossi di Grimaldi, ma a diiferenia della Grotta Romanelli, compare 

(1) BLANC A. C., Sulla penetrazione e diffusione in Europa ed in Italia del Palr,olitico superiMe 

in /unzione della Palwclimatologia e Paleogeo,ra/ia glaciale. Quartiir, I, Berlino, l938. 
(2) BLANc G. A., Interpretazione geocnimica del giadminto quaternario di Grotta &monelli. 

R. C. R. Accad. Naz. dei Lincei, Ròma, l 937-1938. 
(3) BouLE M., Lu grottes de Grimaldi. 1, Monaco, 1906. 
(4) BLANC G. A., Grotta Romanelli. Arch. per l"Antrop. e rEtnol., Le LVIII, Firenze, 1929 

e 1928. 

487 



-. -_; ,-,t~/1:~r,t11.'.;t~~;;~};ia1~,~1?:!tIIt?)~;;;~:'t? .. t, ·. 0 
·.-

CIRC'EO, ', - GRO'l'tt . · PAUOLl"l'ICHE . ED UOMO 

)--- À 

I (_ 

Schema della storia geologica r~nte della costiera del Monte Circeo 
testimoniata d~i depositi delle grotte litoranee. 

FO~ILE 

(la spiegazione è riportata qui Ji contro). 
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IL MONTE UOMO FOSSILE 

(apiegoziOM del pro/ilo di 11a1ina 488). 
STADIO I O 

- Ultimo Interglaciale. - T raagressione marina tirreniana. 

Durante r ultimo periodo interglaciale (che secondo la curva delle variazioni della 
radiazione solare calcolata da M. Milankovitch, risale a oltre 130.000 anni or sono) il 
livello del Mediterraneo, come quello di bitti i mari aperti, era di alcùni metri più alto 
dell'attuale. Le Grotte litoranee del Circeo erano allora invase dal mare, che vi ha Ja. 
sciato le sue tracce, sotto forma di perforazioni di molluschi litofagi sulle pareti, e di · 
lembi di spiaggia sul fondo roccioso. ' 

STADIO 2° - Ultimo glaciale. - Regressione marina post-tirreniana. 

Si è poi iniziato l'ultimo periodo glaciale. L'accumulo di enormi quantità di ghiaccio 
sui continenti, e la sottràzione di una quantitÀ corrispondent~ di acqua al grande ciclo 
idrico terrestre, fece poi abbusare il livello dei mari a oltre I 00 11). sotto il loro livello 
attuale. Le grotte, rimaste all'asciutto, furono subito abitate dall'Uomo, che vi lasciò i 
resti degli animali da Lui uccisi e le pietre scheggiate di cui Egli si serviva, come strumenti 
e come armi. Sulle spiagge emerse tirreniane si venne cosi accumulando una serie di 

strati, che contengono i detriti lasciati dall'Uomo, sepolti a mano a mano dalle ubbie 

portate dal vento o provenienti dal disfacimento chimico delle rocce, e dai frammenti di 
roccia franati dalle pareti. Durante tutta una prima.fase del glaciale il clima fu umido e 
non intensamente freddo, cosicchè l'azione del gelo non si fece sentire. Gli strati basali 
sono infatti 'composti i11 prevalenza di terre e sabbie. A un certo punto però (e lo schema 
rappresenta proprio questo momento) il clima divenne intensamente continentale, 

con forti sbalzi di temperatura. Geli frequenti determinarono un attivo disfacimento· 

termoclastico delle rocce, e perciò gli strati superiori, in tutte le grotte, sono prevalen• 
temente pietrosi. Questa crisi climatica violenta determinò anche l'estinzione della faun~ 
« calda», che era persistita nelle regioni mediterranee durante l'inizio del glaciale. Gli 
strati superiori pietrosi contengono prevalentemente animali montani o di attuale habitat 
boreale : Stambecco, Marmotta e l'Asino delle steppe. Anche gli Uomini cambiarono: 

alla cultura pontiniana (mustèriana) si sostituisce la circeiana (paleolitico superiore): 

STADIO 3° - Epi e Postglaciale. - Trasgressione marina liandriana. 
La fusione dei ghiacciai continentali fece poi risalire il livello dei mari fino allo O 

attuale. Quando il mare raggiunse il piede della scogliera circea, esso distrusse i terreni 
accumulati durante il glaciale e scopri in tal modo le grotte. Alcune furono interamehte 

svuotate: altre.conservarono, nelle parti interne, più protette, i lembi dell'antico riern• 
pimento, la cui stratigrafia è ora messa in evide~za dalle azioni dinamiche litoranee. 

in questi strati un 'industria paleolitica di tipo musteriano, ma dotata di 
caratteristiche particolari, che qui ho chiamato << pontiniana » (I). Ad un 
certo momento sono intervenute nelle serie di riempimènto poderose 
frane, e i livelli superiori, anzichè essere costituiti in gran parte da strati 
terrosi, come quelli inferiori, sono invece quasi esclusivamente formati 
da frammenti di calcare provenienti dal disfacimento delle pareti della 
grotta. Di per se stesso questo cambiamento basterebbe a testimoniare 
un improvviso peggioramento delle condizioni climatiche, accompagnato 
da una fortissima attivazione delle azioni termoclastiche. 

(1) BLANC A. C., Un giaclmento aurignaziano medio ecc. 
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. · La. paleontologia offre llfta hrillànte cotiferma a questa interpretazione : 
aia a Grimaldi, che a RoJl}anelti; che al Monte Circeo, l'iò~o delle frane 

-abbondanti e deglì strati di pietri~. coincide çoh la scompai'sa definitiva . 
d~lla . fauna ca~da, e la sua· s9stittttione ~on f~una rnonta~, di .· ster.pa · o 
di attuale habitat horeale. N~ caso specifico del Monte Circeo, liii Ippo­
potamo, al Daino, al grande Cavallo, si -sostituisc:ono lo Stambecco, la 
Marmotta e l'Equide asinino delle steppe pleistoceniche. 

Al cambiamento faunistico si accompagna nelle grotte · del Monte 
Circeo anche la comparsa di una nuova cultura preistorica. Nella Grotta 
del Fossellone, sopra al livello pontiniano (musteriano), al quale succede 
uno strato sterile che testimonia dì un periodo durante il quale la grotta 
non è stata abitata dall'Uomo, si sovrappone un livello circeiano (auri­
gnaziano medio) nel·quale compaiono tutti gli elementi più tipici di quella 
cultura, la cui presenza in Italia allo stato puro non era stata finora 
accertata. . . . . . . 

La posizione delle grotte htoranee del Circeo è tale, che 11 loro ne~-
pimento . non può essersi effettuato altro che in un periodo nel quale 11 
livello del IIÌlU',e. fosse sensibilmente più basso di quello attuale : nelle 
condizioni costiere odierne, con il mare che spesso parzialmente le invade, 
esso non si sarebbe mai potuto deporre. 

Quando il mare, . nel suo ritorno trasgressivo, determinato dalla fu­
sione dei ghiacciai continentali ~l'ultimo periodo glaciale, raggiunse 
il piede delle· conoidi di deiezione. e dei lembi di breccia, i quali, dopo il 
riempimento .delle grotte, si erano sovrapposti ad esse mascherandone 
le aperture, e!!SO operò su queste • formazioni la sua azione distruttiva. La 
forza delle onde scalzò il piede delle masse di brèccia lasciandole spesso 
sospese sul vuoto (Grotta dell'lmpiso). Il riempimento stesso delle grotte 
fu ben presto lambito ed asportato, salvo nelle parti più interne di alcune 
di esse, 11ia per la loro posizione particolarmente riparata, sia per l'azione 
protettiva eaercitata da blocchi franati dalla volta (Grotta delle Capre) 
o dalla presenza di veli stalagmitici (Grotta del Fossellone, Grotta del 
Presepio). In molti casi il mare ha esercitato sul riempimento una erosione 
diiferenziale, operando, ad esempio, il parziale svuotamento degli strati 
inferiori della grotta, più incoerenti, lasciando invece i sovrapposti strati 
stalagmitici e brecciosi sospesi sul vuoto (Grotta del Fossellone, Grotta 
Anna). . · .. 

Le campagne di esplorazione compiute ndla regione meridionale del 
Monte, fra Torre Paola e Torre del Fico, hanno portato alla segnalazione 
di 27 nuove grotte oltre le 4 già note. Non v.i è dubbio che sulle pendici 
orientali · e settentrionali esistano cavità in numero paragonabile : ma 
a queste zone è stata risparmiata l'azione distruttrice del mare che si 
è esercitata naturalmente soltanto sulla costiera, e- quindi le cavità sono 
mascherate dai lembi di detrito ene si sovrappongc>.no e circondano il 
piede del Monte. L'esplorazione di queste zone è perciò estremamente 
ardua, e per contro l'imboccatura di qualche grotta può venire occa­
sionalmente messa in luce da lavori di scasso o di qtva. Ed è proprio 
all'apertura di una nuova cava che è dovuta la scoperta della Grotta Guat-.. 



La Crotta ddl'lsolotto f'. sta ia 11was" e completamente svuotata dal mare. 

La Crotta ddrAcquario, ai p iedi della T orre Ccrvia, contiene ancora lembi del proprio riempim ' nlo detritico quaternario, 

includente fauna fossile, frammenti di carbone, ed industria paleolitica. 



La Grotta dell'lmpiso deve il suo 

nome ad una erossa stalattite che evoca 

l'idea di un impiccato. Questa cavità, che 

non è una vera e propria grotta, è costi­

tuita da un potente lembo di breccia for­

temente cementato, la c ui hase è stata 

demolita dal mare, e che i: ora sospesa sul 

vuoto. Essa poggia ai due lati sulla roccia 

calcarea. Tra la roccia e la breccia, nel 

fondo della cavità, è visibile la · spiaggia 

fossile tirreniana. 

La Grotta del Fossellone 

deve il suo nome ad una vo­

ragine. determinata ~al crollo 

della volta. La sua apertura 

principale è oggi invasa dal 

mare. che Ja parzialmente de­

molito ed asportato il riempi­

mento detritico quaternario. Ma 
nella parte interna deila grolla, 

esso è rimasto inlollo per ben 

14 metri di spessore, ed ha for­

nito un livello basale ponli­

niano, con fauna • calda•. An­

che questa grotta si è intera­

mente riempita durante l'ul­

timo periodo glaciale. 
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IL MONTE· ·cJRcro, .·· ~o~':;~~-i~~·~-16~· :ÌJoMo FOSSILE 

tari, la 32° grotta del Monte Circeo, dove io dovevo poi raccogliere, l'in­
domani della scoperta del suo ingresso, un bellissimo cranio neander-
taliano (l). · ~ 

Questa grotta si apre a ridosso delrestrema propaggine orientale del 
Monte, dietro la Villa Guattari. Un operaio del Cav. Alessandro Guat• 
tari, procedendo ad un lavQt'o di estrazione di pietra da costruzione, 
scopriva il 24 febbraio 1939, l'imbocéatura d1 un cunicolo angusto e 
tortuoso nel quale si avventuravano ben presto il Guattari ed· alcuni suoi 
famigliari. 

Scherno. dello. posizione e stratigra6a della Grotta Guattari. 

La Grotta Guattari ha subito, in un p,rimo tempo, una storia analoga a quella delle altre grotte 
litoranee del, Monte Circeo. Se non che le rocce franate dalla collina soprastante ne hanno preco­
cemente chiusa l'apertura, prima che la crisi climatica più violenta dell'ultimo glaciale facesse 
sentire i suoi effetti sull'ambiente biologico. Chiusa l'apertura, ed arrestatosi cosi il suo riempi­
mento, il suolo interno ci mostra l'ambiente musteriano conservatosi intatto fino a noi. 

La presenza di elementi della· fauna • calda » tra gli animali uccisi consente appunto di 
datare la chiusura della grotta, che non è mai più stata calcata da piedi umani, fino al 24 febbraio 
1939-XVII. . 

La situazione topografica della! Grotta ha impedito che la· sua apertura fosse raggiunta dalla 
azione distruttiva del mare. Situata a ridosso del Monte Circeo, in posizione riparata dai venti 
dominanti, essa è rimasta nascosta dal cumulo di detriti rocciosi franati dinanzi ad e;sa, e non rag­
giunti dal mare. Questi infatti, sta ancora erodendo i terreni deposti durante il glaciale, che formano 
la bassa terrazza di circa 5 m. s.l.m., che si stende davanti alla Grotta. 

li 25 penetravo anch'io, assieme al Guattari, nell'interno della ca­
verna. Potevo allora constatare che il cunicolo di accesso non era altro 
che il breve spazio rimasto vuoto tra la superficie del terre no di riempi­
mento della grotta, e la volta rocciosa: anche questa, come la Grotta 

(I) BLANC A. C., L'Uomo fossile tkl Monte Circeo : 1D1 cranio neandertaliano nella Grotta Guat­
tari a San Fella Circeo .. R. C. R. Accad. Naz. dei Lincei, in corso di stampa. 
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{!èlle . Capre, ··iI ·Fossellone: ~·tµ~/Ì. .lti~ .grotte\da · me .studiate .sulla .. co- .. 
stiera, era. stata inv8$a e fone iii~e _scavata dal mare tirreniano, ché. vi 
ha lasciato. qualche, Iemh? di.i~r!rgia, rin14St~ a~e~e!lte negli an~atti 
d~le ~reti: ~opo Le~rs1one~- (;\1_l'ne !oro essa 81 .è ~1 mteramente rem­
p1ta di detriti, fino. a nd,urre. la .;topna apertura ad un angusto cumcolo, 
-dovuto ad un 'inflessione· della :v61ta rocciosa. Pòi anche questo accesso è · 
stato chiùso e suggellat9 dal p1etrame franato dal pendio della .èollina 
calcarea, che si è poi cementatciin una s()lida massa brecciosa. Questa 
era ~tata appunto prescelta daA,iGua~ri per l'{tP,ert!-1ra del~ nuov~ ~v~, 

~ ed I lavon hanno ad un certo p\lJlto d1ssepoltol antico cunicolo, npnsb­
nando l'accesso alla grotta, angtis~ e tortuoso, quale esso era all'epoca 
in cui vivevano i suoi ultimi abitatori. · · 

È chiaro infatti che la Grottà·Guattari è stata abitata alternativamente 
dall'Uomo e . da animali, anche. quando, ormai quasi piena, ed essendo 
rimasta interrotta per l'estrema riduzione dell'apertura, l'agevole comuni­
cazione con l'esterno, anche il: riempimento detritico deUa caverna si 

. era per cosi dire arrestato :, le ~reti non subivano più l'azione di attivo 
:disfacimento dovuta alle Huttu~ioni della temperatura, nè erano più 
possibili, ormai, apporti eolici dall'esterno. 

Sul suolo si sono dunque aècumulati, in quell'estrema fase di abita­
zione del'4 grotta, esclusivamente i detriti apportati all 'intenio dall 'Uo~o 
o dalle fiere. L'arresto, per così dire completo, dell'accumulo di materiale 
proveniente dal disfacimento della volta, è testimoniato dal fatto che il 
suolo, rimasto poi intatto per uria così lunga serie di .millenni, è letteral­
mente coperto di ossa fossili, c~e mostrano spesso le traccé di fratture 
intenzionali, oppure di incisioni dov_ute ai denti di grandi carnivori. 
Questi fossili sono appena ricoperti, come lo sono anche tutte le pietre 
Eia· le quali essi giacciono, e le. 'stesse pareti della grotta, da uno strato 
sottile di concrezi.oni calcaree còralloidi, che hanno rivestito i singoli fram­
menti, · senza, in genere, neanche produrre la loro cementazione còn i 
pezzi vicini o con il suolo. · . 

La presenza dell'Uomo tra: gli ultimi frequentatori della caverna è 
testimoniatà anzitutto dal cranio fossile neandertaliano : questo giaceva, 
assieme ad ossa di Cinghiale, di Cervo e di C.avallo, in un antro più interno 
della Grotta, tra alcune pietre disposte circolarmente. Il cranio giaceva 
in superficie, appena parzialmehte ricoperto dalle concrezioni calcaree 
coralloidi, che rivestono anche le pietre circostanti. Esso è in ottimo stato 
ed è quasi completo : ne sono sta.te demolite, ab antiquo, la regione tem­
porale· e .. parte dell'arcata sopraorl1itaria destra, e la parte posteriore della 
base. La mandibola è presente, ma sembra fosse già staccata dal cranio. 
Non è dubbio çhe il cranio sia stato introdotto nella Grotta dall'Uomo : 
esso non porta infatti alcuna traccia di denti di carnivori, nè sono. venute 
in luce, per ora, altre. parti dello scheletro. 

La presenza dell'Uomo nello ~tràto più superficiale della grotta è 
confermata : 

a) dalle numerose ossa in.tenzionalmente scheggiate : proprio sotto 
al cranio un metaearpale di Daino ed uno di Bue presentano i segni 
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Nell 'interno della Crotta delle Capre è, 

ben visibile il solco di battigia scavato dal 
mare tirreniano, e le perforazioni dei lito­

domi, che si arrestano all'altezza del solco · 

stesso, 

.\i piedi della Torre del Fico si aprono la 
Grotta di Torre del Fico e la Grotta Stefanini, che 
contengono entrambe lembi dell'antico riempimento, 
· cemenuti alle pareti, includenti fauna fossile e in• 
duitria paleolitica. 

L 'in,::rcsso della Crotta delle Capre visto dall'interno. 



La Crotta Cuallari, 
il cui ingresso è indi­

cato con la freccia, si 
apre al piede di una 

collinttta calcarea, pro­

lungamento orientale 
del Monte Circeo. Il 

materiale detritico fra­
nato ddl pendio aveva 

,ompletamente ostruito 
e nascosto l'apertura, 

che è stata posta in 

luce il 24 Febbraio 
1939-XVII, dall'operaio 

cavatore Vincenzo C:ci. 

In ba,,,, a sinistra : 
Quando raccolsi il crt· 

nio fossile di Uomo di 
Neandertal, il 25 Feb­
braio, I' accesso alla 
Grotta era costituito da 
questo cunicolo angusto 
e tortuoso, rimasto III 

là sup<crlicie del . riem• 

pimento detritico della 
Grotta e la volta JOC• 

CIOSa. 

A destra: Dopo il 

cunicolo lungo ci rea 
cinque metri, la ,ol11 
si innalza e si apre io 
una serie di antri, co­

municanti tra loro me, 

diante archi lran1iati di 



In alto a deslra: Presso l'ingresso dell'Antro 
dell'Uomo, viene indicato un omero di Cervo, 
ricoperto di concrezioni calcaree. 

In allo: Nello stesso Antro de Il' Uomo, 
un gruppo di ossa di Bue e di Cervo. L'Antro 
doveva essere periodicamente invaso dall'acqua, 
come lo indica il limite orizzontale dell'anneri­
mento della parete, dovuto alla deposizione di 
sali di manganese sopra il livello dell'acq"ua. 

L'Antro dell'Uomo, ove giaceva il cranio 
fossile di Homo neanderlalensi, . 

In bas,o: li suolo dì questi antri. è cosparso 
di ossa, miste al pietrame lr~nato dalla volta. 



Dall'Antro dell'Uomo. s, scorge nel fondo l'Antro del laghetto, ove sono siate raccolte ossa di Jena e di Elelanl<. 

Cranio fossile di Homo neandertale11sis. raccolto il 25 Febbraio 1939- XVII, ne lla G rotta Guattari a Sen Fdicc Circru 



IL MONTE CIRCEO, GROTIE PÀ~l,.lTICHi ÈD UOMO FOSSI~ 

di fratture ottenute mediante colpi violenti, quando le ossa erano ancora 
fresche,; 

b) da frammenti di ossa bruciate :presentanti il caratteristico anne­
rimento penetrante all'interno del tessuto osseo, che si produce quando 
viene bruciato un osso fresco, contenente ancora le sue sostanze grasse ; 

e) da industria litica. 
. D'altra parte, durante le assenze dell'Uomo, o, più probabilmer,ite~ 
dopo un periodo di inabitazione della Grotta, le Jene ne hanno usufruito 
come tana, ed alcune vi sono venute a morire. Ne fanno fede da una parte 
i caratteristici escrementi fossili (coproliti) che si rinvengono in grart 
numero in superficie nonchè alcune ossa rosicchiate, dall'altra la fre­
quenza dei resti scheletrici della Jena, tra i quali tre crani quasi completi. 

Poi le frane ridussero a poco a poco anche l'angusta apertura del 
cunicolo di accesso, e la grotta fu chiusa, suggellata e tale rimase attra­
verso i millenni, fino al 24 febbraio di quest'anno. 

Il suo interno offre quindi il quadro estremamente suggestivo del­
l'ambiente quale lo ha visto l'Uomo di Neandertal ; il suo suolo è lo stesso 
che egli e le iene hanno calcato nel lontano passato. l residui dei loro pasti 
giacciono qua e là, com'essi li hanno lasciati, e la disposizione di alcune 
pietre mostra chiaramente che esse sono state co11ì ordinate da una vòlon~ 
umana. A non più di due metri dal cranio, ùn gruppo di ossa di Butf e 
di Cervo giacciono in superficie, e sembra siano state poste costì pòco 
prima. In un canto si scorgono tre grosse pietre disposte presso la parete. 
tra le quali giacciono ammonticchiate altre ossa di Cervo e di Bue. 

In questo quadro ambientale, rimasto intatto in tutti i suoi elementi. 
risiede il grande, eccezionale interesse della nuova grotta, che costituisce 
un' caso nuovissimo, anzi, a mia conoscenza, unico. Esistono infatti in 
Francia grotte paleolitiche, le quali, come questa, sono state chiuse e sono 
rimaste inviolate fino a noi, ma il loro suolo non è in nessun caso più antico 
del Paleolitico superiore. Un suolo fossile musteriano non era mai stato 
rinvenuto fino ad oggi, se non mediante scavi, asportando i terreni sovrap­
posti. 

Casi analoghi esistono anche al Circeo : la Grotta del F ossellone 
contiene uno strato musteriano, con una fauna ed un 'industria identiche 
a quelle contenute in superficie della Grotta Guattari. Ma al disopra si 
sovrappongono ben 7 a 8 metri di strati del Paleolitico superiore, solo 
dopo la deposizione dei quali fu colmata e chiusa anche quella Grotta. 

Nessun Uomo invece, dopo l'Uomo di Neandertal ha mai più posto­
il piede nella Grotta Guattari, fino al giorno della sua scoperta. Quando 
l'HomD sapiens è giunto nella regione pontina, la grotta era già, come ieri. 
chiusa e nascosta dalle frane. · 

E durante il volgere della Preistoria, mentre veniva affermandosi 
anche in Italia il predominio della nuova specie umana, e poi attraverso 
tutti gli eventi della Protostoria ~ della Storia, svoltisi dinanzi alla sua 
apertura inviolata, essa ci ha fedelmente conservato il suo segreto, molte 
volte decemillenario. 
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